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INTERVISTA 
ROMA — Due sole leggi a fa
vore delle donne In quattro 
anni di legislatura: l'aboli
zione del delitto d'onore e la 
possibilità di trasmettere la 
cittadinanza al coniuge stra
niero. Perone un bilancio co
sì misero? 

•Per molte ragioni — af
ferma Carla Ravaloll, gior
nalista, scrittrice, acuta In
terprete della storia e della 
condizione femminile, sena
trice uscente e candidata al
la Camera come Indipenden
te nelle Uste del PCI —. Po
trei parlare della grave crisi 
del Parlamento, del cumulo 
di decreti legge che ne stroz
za l'attività. Oppure pensare 
al "vento di destra" che da 
qualche tempo spira sulla 
nostra vita politica; e dalle 
destre, si sa, le donne hanno 
poco da sperare. Ma soprat
tutto — l'ho ampiamente 
constatato nella mia espe
rienza In Senato — esiste an
cora una vasta realti miso
gina, che tocca anche non 
poche frange di sinistra. Una 
realti che si era mimetizzata 
negli anni ruggenti del fem
minismo, ma che riemerge 
In pieno appena le donne 
tacciono. E negli ultimi tem
pi, bisogna riconoscerlo, 11 
movimento delle donne ha a-
vuto una battuta d'arresto». 

— Un'analisi cruda, che la
scia poche speranze. 
•È inutile nascondersi la 

verità. In genere I politici 
non solo Ignorano totalmen
te 11 problema femminile, ma 
lo rifiutano. Recentemente 11 
senatore Merzagora scriveva 
sul "Corriere della Sera" che 
se potessimo premere un 
bottone per rimandare a ca
sa tutte le donne che lavora-

ì Carla Ravaioli 
Perché ha accettato 
la candidatura nelle liste PCI 

«Con il vento 
di destra le 
donne rischiano 
più di tutti» 

no, sparirebbero quel milioni 
di maschi disoccupati che ci 
affliggono. Merzagora usa 
un tono tra 11 serio e 11 faceto, 
ma di fatto questa è là men
talità più diffusa: ciò che af
fligge è la disoccupazione 
maschile; quella femminile 
si può sempre risolvere ri
mandando tutte a casai. 

— Questo e infatti il tenta
tivo de) governo Fanfani. 
«Appunto. Con una mano

vra che da un lato taglia 1 
servizi social], dall'altro con
sente la discriminazione del
le donne nella chiamata al 
lavoro. Ma come stupirsi? 
Quando la crisi pesa su quel
la caricatura di "welfare sta
te" che è lo Stato clientelare 
democristiano, invece di 
contenere gli sperperi si pe
nalizzano l soggetti più debo
li, le donne per prime». 

— Se questa è la situazione, 
credi possibile modificare 

la condizione femminile 
con delle leggi? E insomma 
qual è la molla che ti spin
ge a candidarti di nuovo? 
«Innanzitutto l'ipotesi di 

un ricambio delle forze di go
verno, come quella che il PCI 
persegue, è condizione indi
spensabile anche per l'avan
zata delle donne. Battermi 
per questo fine, per bloccare 
la manovra di destra e rove
sciarla in uno spostamento 
del paese a sinistra, lo sento 
come un dovere. E non solo 
pensando alle donne, ovvia
mente. Eppol sono convinta 
che in questo momento si 
giochino poste elevatissime, 
attraverso cui passano an
che le lotte femminili». 

— Non hai detto che B fem
minismo è in crisi? 
•Forse è più corrette» dire 

che lo è stato. Certo però, 
malgrado la grande vitalità 

che ha mostrato recente
mente, è vero che il movi
mento non ha ancora saputo 
darsi una linea operativa a-
deguata alla ricchezza del 
suo discorso: un discorso che 
va ben oltre le rivendicazioni 
femminili e riguarda la so
cietà Intera. II fatto è che fi
nora abbiamo agito quasi e-
scluslvamente sulla sfera del 
costume, della mentalità, del 
comportamenti, del rapporti 
personali, della cultura In
somma. E su questo terreno 
le cose sono cambiate sensi
bilmente. Ma per quanto ri
guarda la sfera produttiva, i 
suoi rapporti, la sua organiz
zazione, 11 movimento è stato 
assente. Qui nulla è sostan
zialmente cambiato. La pro
duzione, così com'è organiz
zata oggi, non può prescin
dere dal lavoro domestico 
femminile; l'economia in

somma si regge ancora su 
quel ruoli sessuali che nella 
vita quotidiana sono stati 
ampiamente rimessi in di
scussione. È su questo plano 
che dobbiamo muoverci*. 

— Questo può sembrare un 
discorso solo emancipato-
rio, quasi minimale, e al 
tempo stesso in una situa
zione come quella italiana 
diventare una vera utopia. 
«No, non è un discorso di 

sola emancipazione, e nem
meno astrattamente utopi
stico. Oggi l'evoluzione tec
nologica più avanzata tende 
a rendere assai più elastica e 
mobile l'organizzazione pro
duttiva e soprattutto a ridur
re fortemente la quantità dì 
lavoro necessario a soddisfa
re le necessità sociali. Se ne 
prevede una vera rivoluzione 
della vita di tutti, finora rigi
damente regolata sulle esi

genze e sui ritmi del mondo 
del lavoro. È attraverso que
sto fenomeno che può passa
re una nuova distribuzione 
del lavoro, un rapporto meno 
sbilanciato tra "tempi di la
voro" e "tempi di vita", e 
quindi un ridimensionamen
to dei valori maschili, domi
nanti nella produzione e nel
la società: che è quanto pro
pongono alcune idee-forza 
del femminismo. D'altronde 
di questa portata altamente 
positiva del progresso tecno
logico, purché controllato 
dai lavoratori, parla anche 
Berlinguer nella sua ultima 
relazione al Comitato cen
trale, là dove afferma la ne
cessità non solo di gestire la 
mobilità conseguente al pro
cessi di ristrutturazione, ma 
di procedere alla riorganiz
zazione degli orari di lavoro 
in funzione di una nuova or
ganizzazione della vita socia
le». 

— Ma come tradurre tutto 
ciò in attività parlamenta
re? 
•Il lavoro sarà inevitabil

mente uno dei nodi della 
prossima legislatura. Si do
vrà finalmente varare un'a
deguata riforma del colloca
mento. E in questa previsio
ne il PCI propone il Servizio 
nazionale del lavoro. SI do
vrà affrontare la legge sul 
part-time, e trovare il modo 
che riguardi tutti, non sol
tanto le donne. È su tutto ciò 
che il movimento dovrà far 
sentire atta la sua voce, e di
mostrare che la politica fem
minile può trasformarsi in 
spinta i-innovatrice del mon
do». 

Matilde Passa 

INCHIESTA / Vecchi e nuovi poveri, Valtra faccia della «modernità» 2) 
Dal noatro Inviato 

TORINO — .Lei cerca 'torte 
di nuovi poveri? Senta que
lla' Un uomo di trentadue 
anni, operalo, meridionale, 
viene licenziato dalla fabbri
ca In cui lavora, qui nella 
cintura torinese. SI inette a 
girare cerca un altro posto e 

10 trova In una fabbrica più 
piccola. Ma la fabbrica chiu
de. Ricomincia a cercare un 
altro lavoro e alla fine ricuce 
a procurarselo, ma dopo po
chi mesi la fabbrica mette gli 
operai In cassa Integrazione. 
Allora quell'uomo prende la 
moglie e I due tigli. Il mette 
sul treno con II biglietto per 
11 paese e il rimanda Indietro 
dicendogli: almeno là non 
morirete di fame, lo me la ca
verò, Adesso gira qua attor
no tutto II giorno, con una 
bottiglia In tasca.,. Uè serve 
una storia cosi?: 

•Qua attorno, significa gli 
androni, l sottopassaggi, le 
sale d'aspetto, I giardinetti 
della stallone di Porta Nuo
va. E di •storte cosi' Lia Va
icelo, una donna minuta dal
la voce squillante e dal pigilo 
deciso, potrebbe raccontarne 
molte! gliene passano sotto 
gli occhi a decine, a centi
naia in questo microcosmo 
convulso, fragoroso e can
giante che e lo scaio ferrovia
rio, 

Questa stanzetta di pochi 
metri quadrati, ricavata sot
to la galleria della stazione 
accanto al deposito bagagli, 
dove I la e un'altra quindici
na di volontari si alternano 
in un compita Che deve esse
re al tempo stesso esaltante e 
tremendo, questa stanzetta è 
come una sonda che penetra 
nelle zone più oscure delia 
miseria e dell'emarginazio
ne. Passa di qui un'umanità 
sofferente, ferita, delusa, di
sperata. Che ila bisogno di 
tutto; di un pezzo di pane, di 
un letto per la notte, di una 
medicina, ma a volte soltan
to di una parola, di un gesto, 
di una stretta di mano. Non 
Cèda sorridere, Lia non sor
ride. 

«81 può essere poveri in 
molti modi, sa? Anche chi 
non ha amici è povero. Noi 
abbiamo scelto di non dare 
soldi ma amicizia. Slamo na
ti proprio per dare amicizia 
al barboni di Torino; li ab
biamo seguiti in via Fioc
chetto, sulle panchine, sui 
Lungo Dora, sotto I ponti, 
cercando di capirli, di aiutar
li, di imparare da loro. E sta
to cosi che una sera d'inver
no, durante una delle nostre 
ronde, in una casupola di via 
Conteverde trovammo Bar
tolomeo morto assiderato. 
Fu allora che decidemmo di 
chiamarci "Bartolomeo * 
C". CI autotassiamo, lavo
riamo In silenzio, non faccia
mo interviste. Al barboni 
non servono le Interviste...». 

Nell'universo del poveri, i 
barboni sono un classico. SI 
dice che in qualche misura si 
può perfino scegliere di esse
re barboni. C'è come una fi
losofia, un modo di vita: non 
vogliono possedere nulla, Il 
domani conta poco, tutto li 
loro mondo sia dentro un 
sacchetto di plastica... 

.Sì, ma qui passa gente che 
non ha mai pensato di fare 
scelte romantiche o anarchi
che. Qui vengono ragazzi 
scappati di casa, gente che si 
buca, ex carcerati che non 
sanno dove andare, dimessi 
dagli ospedali psichiatrici, 
uomini e donne riniti nel giro 
della prostituzione, gente 
senza casa o senza lavoro, 
sbandati che non sanno dove 
sbattere la testa. Quello che è 
appena andato via è Leonar
do, 42 anni, di cui 27 passati 

Un pezzo di mondo 
che vive alla giornata 

Storie di disperazione quotidiana 
intorno alla stazione di Torino 
Dai licenziati agii immigrati 
filippini, etiopici, indiani 
Con il lavoro nero, tappeti a 
domicilio - Il biologo egiziano 
facchino ai mercati generali 

ciie, Immigrate meridionali, 
mogli di .cassintegrati.. iVon 
fta assunto ancora le dimen
sioni del fenomeno di massa 
ma è abbastanza chiaro che 
la crisi opera un rimescola
mento generale delle carte: 
gli stranieri vengono In Ita
lia a fare I muratori, i facchi
ni, I lavapiatti, I garagisti, I 
portieri di notte negli alber
ghi, gli ambulanti, perfino 
gli ortolani (a Nichelino, a 
Moncaileri, a Orbassano), e 

vengono in qualche modo 
contraccambiati da crii non è 
In grado di rinunciare a qua
lunque sia pur minima occa
sione di guadagno. 

Anche queste sono le facce 
della povertà. Più chiare o 
più scure, sono le facce dì uo
mini, dì donne, di giovani 
che percorrono le strade di 
Torino e di molte altre città 
italiane. Diciamolo chiaro: la 
figura del povero e la figura 
dell'immigrato spesso si so-

ln manicomio. Chi se ne 
prende cura? Vn altro, un 
quarantenne, nell'ospedale 
psiciiiatrico c'era entrato 
bambino, a nove anni; di
messo con la 180, veniva tut
te le sere a rubare In stazio
ne; lo abbiamo seguito, gli 
abbiamo procurato un lavo
ro In una cooperativa di puli
zie che ha rapporti col Co
mune e torse riusciamo a 
salvarlo. In questi giorni 
stiamo cercando di aiutare 
un ragazzo di quindici anni, 
che ha cominciato a rubare a 
otto; e di trovare sistemarlo-
nea un ergastolano graziato, 
rifiutato dalia gente di un 
paesino della provincia di 
Cuneo. Lei non na idea di 
quanto sia grande 11 disagio 
della gente: ho lavorato co
me operatrice sociale per 
dieci anni In FlATed era du
ra. Ma cosi e ancora peg
gio 

Saranno un miglialo 1 pa
sti che quotidianamente 
vengono offerti dalle mense 
e dagli istituti di beneficenza 
torinesi: via Nizza, via Bru-
gnone, il Cottolengo, la San 
Vincenzo. Cifra cospicua, ma 
indicativa sollanto dell'area 
estrema delia povertà. Il 
grosso degli Indigenti — lo si 
intuisce — non frequenta la 
mensa ma tira la clngiiia, 
non va al ricovero ma subaf
fitta la stanza, non chiede il 
sussidio ma rinuncia alle 

scarpe, alia frutta, alla tele
fonata, al giornale. 

La DC, presa come è dalla 
sua apologia modernista, po
trà continuare a Ignorarlo, 
ma sono di questi giorni le 
cifre che rivelano come 11 
quaranta per cento delle fa
miglie italiane non possegga 
alcuna ricchezza (mentre il 
10% possiede almeno la me
tà della ricchezza nazionale), 
e che solo 11 2% del reddito 
vada al decite delle famiglie 
più povere (mentre oltre 11 
30% va al decite delle fami
glie più ricche). Sono le cifre 
della disuguaglianza. E tut
tavia per qualcuno la popo
lazione italiana continuereb
be a vivere al di sopra delle 
proprie possibilità. Sarà per 
questo che si assiste alia 
moltiplicazione del lavoro 
nero, precario, irregolare, at
traverso moduli e circostan
ze del tutto inediti? 

Che ci fossero torni e frese 
nel sottoscala, In parecckl 
comuni della cintura torine
se, non era una novità; né era 
una novità 11 montaggio di 
penne e pennarelli da parte 
di donne e ragazzi. È nuova 
invece che Intermediari di 
colore — marocchini, algeri
ni, tunisini — abbiano distri
buito telai per la tessitura di 
tappeti nelle campagne e nel 
centri Intorno alle città, e ab
biano Ingaggiato allo scopo 
donne espulse dalle fabbri- WILLIAMSBURG 

vrappongotio, si Identifi
cano. 

In Piemonte sono almeno 
venticinquemila, il 70 per 
cento dei quali a Torino: egi
ziani, etiopici, tunisini, ma
rocchini, somali, filippini, 
indiani, turchi, jugoslavi, su
damericani. Giungono come 
studenti, come turisti, e tali 
restano per qualche tempo. 
Cominciano poi la ricerca di 
un lavoro, che il più delie 
volte è pesante, insicuro, 
malretrtbuito, non protetto. 

Fra i pochi comuni d'Ita
lia, Torino ha istituito circa 
un anno fa un ufficio stra
nieri, il cui compito di tutela 
e di assistenza 4 prezioso: Lo 
dirige FredóOtìvero. In nòve 
mési ci sono passate dalie 
cinque alle seicento persone, 
sono stati seguiti almeno 250 
casi e regolarizzati una set
tantina. 

•I favori degli stranieri? I 
più pesanti, I peggio pagati. 
Le donne sono in gran parte 
domestiche; ce ne saranno 
almeno tremila che lavorano 
nella zona collinare della cit
tà, la più ricca: dieci ore al 
giorno per una media di 300 
mila lire al mese con punte 
di 400-450 mila più il vitto e 
l'alloggio. Soprattutto filip
pine e capoverdiane. 

*GU uomini hanno occu
pato finora gli spazi più mi
seri ma tutto sta diventando 
più difficile. Sono costretti 
ad accettare qualsiasi lavo
ro, dormono dentro povere 
pensioni o in camere ammo
biliate: sei o sette per stanza, 
centomila lire a letto per un 
mese. Fra i nordafricani c'è 
poi il fenomeno della vendita 
ambulante, con le sue gerar
chie, i «eapibastone* che re
golano il lavoro, trovano da 
dormire eccetera. E comun
que per tutti aggregazione 
poca, condizioni psicologi
che durissime, difficoltà 
continue con la questura per 
via della precarietà dei docu
menti di soggiorno: 

Razzismo? Sotto 1 portici 
di via Pietro Micca, davanti 
al Master Club, è comparsa 
una scritta nera: «Fuori gli 
stranieri». Non se ne vedeva
no da tempo. Resta comun
que che la loro condizione è 
avvilente. La crisi la rende 
peggiore di quella che gli ita
liani hanno vissuto in Sviz
zera o in Germania nel de
cenni passati. 

Magdi Abdei Azim è biolo
go, laureato ad Alessandria 
d'Egitto. Ha 29anni, è sposa
to con Margherita e sta qui a 
Torino dalla fine del '78. La
vora come facchino al mer
cati generali, senza busta pa
ga né assicurazione. Non è il 
solo, anche gli altri egiziani 
che lavorano con lui sono di
plomati o laureati. Era venu
to qui un po' per sfuggire al 
clima politico del suo paese, 
un po' perché voleva specia
lizzarsi in microbiologia. I 
problemi lo hanno sover
chiato: una lingua più diffi
cile del previsto, libri costo
sissimi, preliminare rag-
giungimen to dell 'eq uipol-
lenza della laurea. Ora passa 
le sue giornate fra casse di 
lattughe e di peperoni. E un 
povero anche lui. 

Come si sente un biologo 
egiziano ai mercati generali 
di Torino? 'Stretto, serrato, 
come caduto in un buco. Co
me tutti gli altri del resto. I 
miei fratelli sono laureati in 
elettronica, in agraria, in o-
dontoiatrla. No, non sanno 
quello che faccio, altrimenti 
verrebbero a riprendermi. 
Ma io in Italia mi sono spo
sato, desidero vivere qui, la
vorare qui. La povertà e un 
destino?*. 

Eugenio Manca 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
E' utile un popolo 
conscio del proprio dovere 
in caso di pericolo 
Cara Unità, 

ho visto, purtroppo con alcune settimane dì 
ritardo, l'articolo di Morsi)li sulla leva. Vor
rei dire alcune cose, anche in seguito ad alcu
ne lettere che ho letto. 

Com'è oggi, il servizio di leva lo ritengo 
offensivo nei riguardi della persona umana, 
perché toglie i più elementari diritti senza da* 
re niente in cambio, neppure la consapevolez
za di star facendo qualcosa di utile. 

Ma è anche vero il fatto che non si può 
lasciare l'esercito in mano a pochi professio
nisti. che potrebbero facilmente essere utiliz
zati non per combattere il «nemico» esterno, 
ma quello «interno». L'esercito deve comun
que rimanere una forza popolare, legata alla 
gente, a chi può in qualche modo garantirne il 
servizio per la nazione. 

Ma detto questo, va anche aggiunto: è giu
sto che per questo ogni giovane debba pagare 
spesso un prezzo basato sull'umiliazione, sul
l'inutilità, sulla frustrazione della sua perso
nalità, sulla perdita della libertà di parola, di 
decisione? È giusto che paghi un prezzo tanto 
caro? 

Non serve l'ubbidienza e l'apaticità di chi 
non deve pensare. È utile un popolo conscio 
del proprio dovere in caso di pericolo, perché 
è stato educato non con chiacchiere altisonan
ti ed urta e punizioni ma con fatti, con esempi 
di onestà, piuttosto che un popolo deluso e 
disgustato da dei burocrati militari che spes
so sfogano le proprie frustrazioni represse (e 
che rubano, vedi Lo Prete e Giudice). 

Ho saputo che tempo fa a Padova in una 
caserma è stata celebrata una Messa per il 
centenario della nascita di Mussolini. Questo 
è un vero e proprio insulto a tutti quei parti
giani che hanno lottato e sono morti durante 
la Resistenza. Queste cose non devono essere 
permesse! 

Quando noi diciamo che l'esercito deve ri
manere popolare, non dobbiamo dimenticare 
che non deve umiliare il popolo, il semplice 
saldato di leva, ma deve onorarlo e rispettarne 
i diritti, perchè è lui la persona più utile nelt' 
esercito (e non certo colonnelli, generati e Lo
gorio). 

Credo che di queste cose occorra discutere 
di più. 

DENIS BARBIERI 
(S. Lazzaro • Bologna) 

Per un'informazione 
che non dia spazio 
a speculazioni 
Cara Unità, 

ho sentito Radio Radicale dire che l'opposi
zione del Partito comunista in Parlamento e 
nelle commissioni è solo di comodo. 

Propongo che venga data informazione, o-
gni volta che si riunisce una commissione o il 
Parlamento per l'approvazione dt una legge, 
sul numero degli assenti è dei presènti per 
ciascun -punito; e tutte quelle informazioni 
che possano rendere /'Unità il giornale più 
completo e obiettivo. 

Per avere un PCI sempre più forte occorre 
una informazione che non dia spazio a specu
lazioni di nessun genere. 

Quanto poi dice Radio Radicale sugli inci
denti in occasione detta presentazione dette 
liste elettorali, corrisponde a verità o è il frut
to di vittimismo? Per decidere la posizione dei 
simboli sulle schede si potrebbe sorteggiare, 
evitando così incidenti e calunnie. 

GIULIO MAPELLI 
(Missaglia • Como) 

Quo vadis, DC? 
Spett. Unità. 

la scelta della Rete I di proiettare quell'in
truglio così pieno di anacronismi e forzature 
che è il Quo vadis? la dice lunga sulla tempe
rie di questa campagna elettorale e sulle reali 
aspirazioni delta «nuova» DC di De Mita e 
degli industriali. Nutrivo qualche perplessità 
sull'autenticità delle involuzioni centriste (e 
scelbiane) denunciate dal PCI e dall'informa
zione democratica ma, in fede mia, dopo aver 
rivisto quell'indigesta pellicola offerta come 
piatto elettorale alla bigotteria delta casa, mi 
sono sentito ad un tratto colpito dalla verità: 
ad uno spettacolo televisivo così storicamente 
datato, così viziato culturalmente — a cui ha 
fatto elettorale ricorso la DC demitiar.a — 
non può non corrispondere una «presunzione» 
politico-elettorale altrettanto stantìa e retro
datala. 

La scelta di un partito, di propinare «cri
stiani divorati, leoni ruggenti e fedi struggen
ti» acquista indubbiamente una valenza freu
diana in campagna elettorale, specie in una 
competizione come questa. Si presta cioè ad 
essere interpretata. Ed è autentico «rimpian
to». pura «vocazione del passato» ciò che si 
legge tra le righe di questo messaggio. E sono 
invece i comunisti, è la classe operaia che alla 
fin fine si ritrovano «divorati», «sbranati», 
«martirizzati» come accadeva nel tempo in
fausto del totalismo democristiano. 

GIORGIO ZUCCOTTO 
(Isola della Scala • Verona) 

«Facemmo cambiare 
la conclusione del film... 
E oggi un dovere rimane» 
Cara Unità, 

Gian Maria Votontè. durante la trasmissio
ne televisiva «Blitz» di domenica 8 maggio, ad 
una precisa domanda del suo interlocutore ha 
risposto che alle prossime elezioni politiche 
*non andrà a votare». Sulla questione, dome
nica 22 u.s. è intervenuto con una sua lettera 
Gian Carlo Campioli di Modena, il cui conte
nuto, che condivido, mi ha sollecitato ad in
tervenire. 

Ho conosciuto personalmente Gian Maria 
Volomè per avere interpretato una breve parte 
nel film «La classe operaia va in Paradiso». E 
in modo particolare ho conosciuto Volontè per 
la sua cultura democratica, convinto uomo di 
sinistra e quindi coscienzioso assertore del 
movimento operaio. 

Infatti, motte sue interpretazioni corrispon
dono a queste considerazioni. Ma c'è di più: 
durante la lavorazione del film, mi ricordo 
che attraverso fitte serrate discussioni facem
mo cambiare la conclusione del film stesso. 
Con il rientro in fabbrica dell'operaio Massa, 
licenziato per rappresaglia, il movimento ope
raio è uscito vincerne dallo scontro di classe, 
contrariamente alla volontà iniziale di Elio 
Petri, recentemente scomparso, e in modo par
ticolare quella di Ugo Pirro, soggettista del 
film, che voleva il non rientro in fabbrica del 

: Massa proponendo in tal senso la sconfìtta dei 
lavoratori e del sindacato. 

Eravamo allora agli inizi del 1970 e chi ha 
vìssuto politicamente quel periodo sa benissi
mo che le contestazioni fiorivano ad ogni an

golo di strada, contro i dirigenti del sindacato 
e del Partito. Personalmente non conosco te 
ragioni o i motivi che hanno prodotto in Vo
tontè un ripensamento in rapporto ai suoi o-
rientamenti ideologici. Ma il dato che mi sta a 
cuore e intendo sottolineare è che, a mónte 
dette ragioni personali e politiche che ognuno 
di noi può avere, le quali portano o possono 
portare oggettive reazioni di malessere, et sta 
oggi, come ieri e come sempre il dovere, credo 
civile e morate, di lavorare giorno per giorno 
assumendoci ognuno di noi le proprie respon
sabilità, con coscienza e convinzione per con
solidare questa nostra democrazia e con essa 
rafforzare le Istituzioni repubblicane, messe 
oggi in discussione perfino da banali e ridicole 
«tazzine di caffè». 

Dubitare o peggio ancora rinunciare ad in
terpretare questo processo storico dà inevita
bilmente spazio a tutte quelle forze che co
stringono la gente onesta a vivere in angoscia 
e in difficoltà. 

Quali risposte diamo a chi chiede lavoro? 
Quali risposte diamo ai cassintegrati? Quali 
risposte diamo a milioni di lavoratori che a-
spettano da 18 mesi il rinnovo del contratto di 
lavoro? Quali risposte diamo alle molteplici 
garanzie dei Ministri economici e no che l'in
flazione. dopo le misure fiscali di questi mesi, 
sarebbe scesa al di sotto del 16% r 

La risposta a questi interrogativi non può 
essere che quella di andare a votare. 

MARIO BARTOL1NI 
(Brescia) 

Non è vero 
Cara Unità, 

sono un dipendente da una federazione di 
sindacati padronali. Tempo fa cercammo, con 
alcuni colleghi, di mettere su un sindacato 
interno accontentandoci, per ora, di non colle-
garlo alla «triplice» per evitare troppi screzi 
con l'azienda. 

Adesso ci saltano improvvisamente addosso 
per ricordarci che come dipendenti di un sin
dacato (dipadroni!) non possiamo avere dirit
ti sindacati. 

Ma è vero? 
LETTERA FIRMATA 

(Roma) 

È dunque questo 
il «fondo sociale»? 
Cara Unità, 

l'art. 75 della legge sull'equo canone preve
de un contributo da errarsi dalle Regioni, 
tramite i Comuni, ai cittadini meno abbienti, 
il cosiddetto «fondo sociale». 

Dopo tre anni di peripezie negli uffici del 
Comune, finalmente Vanno scorso (alla fine 
del 1982) sono riuscito a beneficiare del con
tributo relativo al 1979. La cifra è modesta 
(circa 170.000 lire) e per di più è arrivata con 
tre anni dt ritardo. Ma poiché ormai siamo 
abituati a vedérne di tutti i colori, meglio è 
prendersela con filosofia e contentarsi. 

Ora, a distanza di un anno, sono nuovamen
te tornato negli uffici del Comune per avere 
notizie circa il fondo sociale relativo al 1980; 
ebbene, là risposta che ho avuto è che il nuovo 
assessore non ha intenzione di fari un nuovo 
bando e che quindi quelli di uit anno fa rimar
ranno gli unici contributi erogati dai Comune 
di Firenze. Con atta tranquillità, mi i anche 
stato detto che in altri Comuni, come Bologna 
e Milano, i contributi in questione vengono 
invece erogati regolarmente e con rapidità, 
tanto che sono già stati emessi i bandi relativi 
al 1982. 

Ma è possibile che un ente pubblico disat
tenda impunemente una così precisa normali 
legge? Perchè non vengono erogati questi soldi 
stanziati dallo Stato? E se il Comune di Fi
renze non li ha ricevuti dalla Regione, che 
cosa ha fatto o che cosa intende fare per otte
nerli? E comunque, non si potevano forse limi
tare certe altre spese «voluttuarie» per aiuta
re chi, come me, deve destinare quasi tutta la 
propria pensione per pagare l'affitto? 

LETTERA FIRMATA 
(Firenze) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte te lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scrìtti non vengo
no pubblicati pei ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche, Oggi, tra l'altra, 
ringraziamo: 

Franco BUZZONI, Cusago; Mario NI-
GRÒ, Milano; Marcello CORINALDESI. 
Milano; Marco NESCI, Genova; R. AM
BROSI, Falconara; Mario OGL1ARUSO, 
Vallo della Lucania; L.V., Ancona; Enio NA-
VONNI, Terni; Pliamo PENNECCHI, Mila-
no; Giuliano MINESSI, Brescia; prof. Dccìo 
BUZZETTI. Conselice; Lauro SCALTRITI, 
Soliera; Ugo PULGHER, Trieste; UN 
GRUPPO di compagne, donne e madri antifa
sciste del Centro sociale Leoncavallo, Milano. 

Mara SALVADOR!, Scandiano (terremo 
conto delle osservazioni contenute nella tua 
lettera, alla quale peraltro non possiamo ri
spondere perchè non hai indicato l'indirizzo); 
OinoGIBALDI, Milano {«Vorreiporre la do
manda se la geografia è cambiata: gli USA 
fanno parte dell'Europa?»). 

Gilberto GAMBELLI, Benvenuto LAVO
RATO e Luciano M ARCOLIN, Padova (se ci 
aveste indicato l'indirizzo, avremmo potuto in
viarvi il testo del documento approvato dal 
Congresso del PCI in cui si parla appunto del
l'Italia e la NATO e della posizione espressa 
dai comunisti italiani); Mario GIANOTTI, 
Macerata Fcltria («Le tasse dirette le fanno 
pagare principalmente a chi lavora, le tasse 
indirette le pagano in eguale misura tanto il 
disoccupato come il più ricco d'Italia. Per gli 
evasori c'è stato il condono fiscale»). 

Raffaele SANZA, Potenza («// democri
stiano De Mita presenta, oggi, la DC come 
partito nuovo: ed è ormai risibile il fatto che 
ad ogni tornata elettorale la DC sia sempre 
"nuova", "rinnovata", "giovane!"*): UN 
GRUPPO di militari, Rostgnano Solvay (fare
mo pervenire la vostra lettera ai futuri nostri 
parlamentari che si occuperanno dei problemi 
militari). 

Alfonso CAVAIUOLO. S. Martino Valle 
Caudina (in una lunga lettera denuncia le in
congruenze e 1<~ ingiustizie della situazione 
previdonziale e assistenziale dell'artigianato); 
Maria MARTINI, Brughcrio («Non ha ragio
ne fl/RSS di diffidare di tutti dopo il male 
sofferto? Il capitalismo mondiale non ha mai 
cessato di torturare quel Paese solo perchè si 
è liberato dalla schiavitù»). 

Nello GAR1NO di Verona, Alfonso BA
RONE di Torino (abbiamo inviato le vostre 
lettere contenenti proposte per la campagna 
elettorale ai compagni del Dipartimento prò* 
paganda della Direzione del PCI); Giuseppe 
COSI MANO, Milano (se ci facessi avere il 
tua indirizzo saremmo in grado di risponderti 
personalmente). 


